Tirocinio: posizione emozionale e desideri… tutto da scoprire.
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Ho già condiviso un resoconto che parla di alcune idee e pensieri che ho circa il tirocinio. Qui colgo l’invito di Carli, di scrivere circa la nostra “posizione emozionale”, per provare a stare un “passo prima” dell’ipotesi su dove farlo, ma scrivere una paginetta su come mi sento, seguire il flusso dei pensieri, per poi continuare ad esplorarlo, anche insieme ai colleghi nel monitoraggio. Scrivo quindi di getto, non preoccupandomi troppo di risolvere una confusione entro cui in fondo mi trovo e rispetto alla quale mi sento di non sapere dove mi porta. Da qui parto!
Prima di tutto la confusione è tra tirocinio e lavoro. Se penso al tirocinio come prima cosa mi vengono da pensare dei contesti in cui lavoro o sto costruendo la possibilità per farlo. Mi chiedo: come pensare il tirocinio in integrazione con il lavoro? Il tirocinio è una esperienza non pagata per definizione? Mi viene in mente la metafora proposta da Jamil del “minatore” che scende in miniera con caschetto, quindi “protetto”, e fa un lavoro “basso” in cui si fanno i “conti con la realtà”, io dico: si fanno “i conti con le emozioni”. Il tirocinio per me è forse un’occasione per scendere, andare nelle profondità delle emozioni. L’anno scorso portavo al primo monitoraggio la fantasia di entrare in macchina in una zona “proibita”, una ZTL, essere spinto dal traffico ad entrare in centro (la psicoanalisi) ed il tentativo di fare retromarcia. Roberta di Maio nel suo resoconto racconta di un sogno in cui terrorizzata si butta dalla finestra, vola ed entra in una macchina in corsa che va verso Trastevere. Il tirocinio lo immagino come un viaggiare entro questa macchina in contesti di lavoro. Una macchina che però più che in una corsa incontrollata, sia un mezzo per muoversi, andare, incontrare l’estraneità di altri luoghi, ma anche la propria. 
Uscendo di metafora, pensare al tirocinio mi confonde perché da una parte non riesco bene a vedere la differenza con l’implicazione che metto nei contesti in cui lavoro. Lavoro che già porto, resoconto, penso entro la scuola; che è già obiettivo del mio formarmi ed insieme pretesto: obiettivo in quanto lavoro per sviluppare competenza a pensare emozioni in rapporto a clienti; pretesto perché come allievo sono cliente di una formazione al pensare emozioni che se parte in rapporto a determinati clienti del mio lavoro non si esaurisce in questo. Come dire, pensare le proprie emozioni, diventare competenti nel farlo penso implichi anche un mettersi in discussione, un esplorare la propria soggettività e perseguire il proprio desiderio. Desiderio che sta sempre entro rapporti, quindi limiti. 
In questo senso penso il tirocinio come ulteriore contesto, entro un rapporto formativo/lavorativo, in cui continuare a sperimentare, formarsi, imparare, confrontarsi con i limiti propri e degli altri entro cui scambiare, essere produttivi, divertirsi, lavorare, desiderare. 
Non sempre capisco le mie emozioni, non sempre riesco a riconoscerle, seguirle, esplorarle… forse vanno in direzioni “terrorizzanti” come la macchina in corsa di Roberta. Certe volte viene da scappare, buttarsi dalla finestra, altre da gestirle, bonificarle… qualche volta si riesce a pensarle. D’altra parte sembra che questa sia una strada senza fine. Si arriverà un giorno a dire: “ecco finalmente so pensare le emozioni, hip hip urrà!”? Chissà se c’è un punto di arrivo, sicuramente la strada è tortuosa, faticosa, per certi versi nebbiosa. C’è una canzone di Ligabue che recita: “…di tutte quelle strade averne presa una, per tutti quegli incroci nessuna indicazione, di tutte quelle strade trovarsi a farne una, qualcuno ci avrà messi lì: siamo chi siamo…”. Le indicazioni forse ce le danno le nostre emozioni e la capacità di pensarle. 
Mi aspetto forse, dall’esperienza formativa, di riceverle alcune indicazioni, ma mi sento di non saper bene dove voglio e sto andando. Mi viene in mente ironicamente la frase “ma che vuoi fare da grande?”. La rigiro: che voglio fare nel tirocinio? Pensare emozioni è il fine della formazione o il mezzo? Pensare emozioni per farci che, per andare dove?  
Prima parlavo della confusione tra tirocinio e lavoro. Il tirocinio lo penso come momento di formazione a pensare emozioni in rapporto a contesti di lavoro. Ma se penso al lavoro mi viene da pensare: dove voglio lavorare, dove ho desiderio di farlo? Cosa mi va di fare? In un certo senso mi sento di vivere situazioni lavorative in cui mi diverto, mi metto in gioco, mi sperimento ma anche entro le quali certe volte non so se rischio di desiderare; come se mi lasciassi trasportare, mi calassi entro una realtà e riuscissi a starci bene, a costruirmi una funzione, la stima dell’altro ad essergli utile, una funzione anche competente a trattare problemi, ma se penso al “desiderare” mi confondo: starò desiderando? Riesco a farlo? Cosa desidero in rapporto al tirocinio? E per il futuro? Mi sembra una domanda difficile, per il momento senza una chiara risposta. Quindi mi sento un po’ così: dubbioso, di  non saper bene che voglio fare. “Di tutte quelle strade…” quale prendo?
